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In ascolto del vangelo 10 aprile, VI DOMENICA DI QUARESIMA

In quel tempo, Gesù camminava davanti a tut-
ti salendo verso Gerusalemme. Quando fu vicino 
a Bètfage e a Betània, presso il monte detto degli 
Ulivi, inviò due discepoli dicendo: «Andate nel 
villaggio di fronte; entrando, troverete un puledro 
legato, sul quale non è mai salito nessuno. Slega-
telo e conducetelo qui. E se qualcuno vi domanda: 
“Perché lo slegate?”, risponderete così: “Il Signore 
ne ha bisogno”». Gli inviati andarono e trovarono 
come aveva loro detto. Mentre slegavano il pule-
dro, i proprietari dissero loro: «Perché slegate il 
puledro?». Essi risposero: «Il Signore ne ha biso-
gno». Lo condussero allora da Gesù; e gettati i loro 
mantelli sul puledro, vi fecero salire Gesù. Men-
tre egli avanzava, stendevano i loro mantelli sulla 
strada. Era ormai vicino alla discesa del monte de-
gli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di 
gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i 

prodigi che avevano veduto, dicendo: “Benedetto 
colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in 
cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei 
tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi 
discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se que-
sti taceranno, grideranno le pietre».

Lc 19, 28-40

Pietre
All’inizio del cammino quaresimale altre pietre 

sono state protagoniste. Quelle della prima tenta-
zione di Gesù nella fame. Gesù resistette alla tenta-
zione di fare del proprio sacrosanto bisogno di nu-
trimento una scusa per strumentalizzare il mondo. 
In quella vittoria risiede la possibilità di non poter-
si più scusare con: “Sono fatto così…. È più forte di 
me…”. Ora nuove pietre diventano simbolo di un’al-

tra possibilità data a chi riconosce la vitalità e la ve-
rità dell’Uomo Gesù. Un uomo che dal deserto ha ac-
colto e portato a compimento la sua fragilità, la sua 
relazionalità e la sua creaturalità. In Lui la lode può 
essere piena, come la sua umanità, la sua regalità, la 
sua coerenza all’amore del Padre. 

Per chi percorre il suo cammino, dal deserto al 
Calvario, dalla Culla al Sepolcro non può che risul-
tare evidente che Lui è il Figlio amato, amabile e 
amante. Ed è una verità inamovibile come la pietra, 
solida come la roccia, ma occorre restare saldi nel-
la durezza della sua Parola, nella critica al formali-
smo che è il suo insegnamento… che può esser sasso 
d’inciampo e scandalo per chi non si lascia mettere 
in crisi. Ma fondamento di vera lode per chi crede.

a cura di don Marco Giordanengo  
(Giordy)

Le religiose interpellate sull’ascolto della Parola
Momento di riflessione per le consacrate presso la Comunità di S. Teresa a Piazza

 “La pace va oltre”. Il 12 aprile 
maratona televisiva e radiofonica, 
con Caritas e Focsiv

Sono il Libano, l’Iraq, ma 
anche la Siria, la Giordania, 
la Turchia e la Terra Santa – 
Israele e i Territori Palestine-
si – al centro della Campagna 
“La pace va oltre” promossa 
da Caritas italiana e Focsiv de-
dicata al Medio Oriente, che 
proseguirà ino al 31 dicem-
bre. Primo e importante ap-
puntamento sarà la Maratona 
televisiva e radiofonica “Insie-
me per gli ultimi” che andrà 
in onda per l’intera giornata 
del 12 aprile su TV2000 e Ra-
dio InBlu2000, con lo scopo 
di sensibilizzare e raccogliere fondi a favore degli interventi 
di Focsiv e i suoi soci e di Caritas italiana in Libano, Iraq, Siria, 
Giordania, Turchia e Terra Santa, tramite l’sms solidale 45582. 
La nuova Campagna di Caritas italiana e Focsiv intende “rico-
struire in Medio Oriente la speranza grazie ai giovani, semi del 
futuro”. L’iniziativa è stata ispirata dall’attenzione che Papa 
Francesco ha dedicato alle periferie ed in particolare alle “ter-
re di cerniera” come il Libano, l’Iraq, la Bosnia, l’Ucraina. Ossia 
“luoghi che potrebbero essere il gancio di un possibile mondo 
migliore – spiegano i promotori della Campagna –. Se in que-
sti Paesi sussiste una paciica convivenza allora questi possono 
assumere il loro ruolo: quello di tener insieme, di saldare e di 
permettere che la pace sia salva, ma se la cerniera si apre allora 
si precipita nell’uso della forza e della violenza”. 

 � MONDOVÌ

Sabato scorso, presso la 
Comunità delle Suore Car-
melitane di S. Teresa a Mon-
dovì Piazza, le consacrate di 
alcune comunità della dioce-
si hanno partecipato all’in-
contro U.S.M.I., sul tema 
“Vita consacrata e Parola di 
Dio. Ascolto, annuncio, testi-
monianza, per un cammino 
di perfezione evangelica”. La 
rilessione è stata oferta da 
mons. Jean Pierre Ravotti. “È 
particolarmente illuminante 
– ha spiegato mons. Ravotti 
– per la vita religiosa femmi-
nile, l’esperienza delle don-
ne associate, in dall’inizio 
della predicazione di Gesù 

in Galilea, al gruppo dei do-
dici, di cui Luca riferisce nel 
suo vangelo. Le espressioni 
stesse utilizzate dall’evange-
lista – in particolare il verbo 
diakoneo per indicare che 
esse ‘li servivano’ – lasciano 
intendere che il ruolo di que-
ste donne non si esaurisce in 
un semplice compito di assi-
stenza, ma che esse sono da 
considerarsi come discepole 
a pari titolo dei dodici. Ora la 
caratteristica del discepolo è 
quella di seguire il Maestro 
nell’ascolto fedele della sua 
parola. L’esperienza evange-
lica permette così di coglie-
re la vita consacrata innan-
zitutto come sequela Christi 
o discepolato. Molto oppor-

tunamente, il documento 
del Concilio Vaticano II sul 
rinnovamento della vita re-
ligiosa ricorda che la consa-
crazione religiosa ‘si radica 
intimamente nella consacra-
zione del battesimo e la espri-
me con maggiore pienezza’ 
(Perfectae caritatis, 5). Se il 
discepolato è caratterizzato 
dall’ascolto, la vita religiosa 
non può fare a meno d’inter-
rogarsi sulla sua attenzione 
alla Parola di Dio e sul silen-
zio propizio a tale ascolto. Un 
silenzio che non è semplice-
mente assenza di parole, ma 
capacità di ‘scavare uno spa-
zio interiore nel più profondo 
di noi stessi per farvi abitare 
Dio’ (Benedetto XVI com-

mentando il detto celebre di 
Agostino ‘Allorché il Verbo 
cresce, le parole mancano’)”.

“Altra esperienza evange-
lica dalla quale si può trarre 
un insegnamento sulla vita 
religiosa: l’incontro del Ri-
sorto con le donne alle qua-
li aida l’annuncio pasqua-
le. Testimonianza singolare, 
che ha suggerito ai Padri del-
la Chiesa di designare queste 
donne come ‘Apostole degli 
Apostoli’, titolo che verrà in 
seguito riservato alla più illu-
stre di esse, Maria di Magdala. 
Questa testimonianza è insi-
ta alla vita cristiana, ma assu-
me un valore particolare nella 
vita consacrata. Lo riconosce 
chiaramente il Concilio: ‘Lo 

stato religioso… annuncia la 
risurrezione futura e la gloria 
del Regno dei cieli’ (Lumen 
Gentium, 44). Una simile vi-
sione della vita consacrata 
come testimonianza e annun-
cio profetico della vita celeste 
meriterebbe un’attenzione 
rinnovata da parte di tutti nel-
la Chiesa, consacrati o no, per 
non cadere nella tentazione, 
spesso ricorrente, di valutare 
la vita consacrata basandosi 
unicamente sulla sua eicacia 
o il suo successo nell’aposto-
lato”. Suor Josefa e le sorelle 
del Consiglio USMI ringra-
ziano mons. Jean Pierre Ra-
votti e don Pier Renzo Rulfo, 
nonchè le Sorelle Carmelita-
ne per l’accoglienza. 

Digiuno, elemosina  
e preghiera… gesti  
e vissuti, verso Pasqua
Nella parrocchiale del Ferrone venerdì scorso il biblista  
prof. don Michelangelo Priotto, per i “Venerdì di Quarsima”

 � MONDOVÌ

di CARLA ANSELMO

Per “I Venerdì di Quare-
sima”, a cura della Zona pa-
storale di Mondovì, la riles-
sione-catechesi, presso la 
parrocchiale del Ferrone, ve-
nerdì scorso, con il biblista 
saluzzese prof. don Miche-
langelo Priotto, su “Digiuno, 
elemosina e preghiera: i tre 
pilastri della vita cristiana”. 
Con riferimento al Vangelo 
di Matteo (”Voi dunque sia-
te perfetti come è perfetto il 
Padre vostro celeste”) ha ri-
proposto la pista delle beati-
tudini. “La perfezione indica 
un atteggiamento che pos-
siamo attribuire solo a Dio, 
non a noi creature umane 
impastate di miseria e fragi-
lità – ha detto don Priotto –, 
ma un imperativo rivolto al 
popolo cristiano come idea-
le a cui tendere. Presso il po-
polo ebraico la perfezione 
era intesa soprattutto come 
adeguamento a delle regole 
formali che dovevano esse-
re rispettate rigorosamente. 
Il rito, fare il bene per una 
ricompensa, la perfezione 
dell’agnello pasquale, l’ele-
mosina, il digiuno… una reli-
gione basata sul formalismo, 
sul merito e non sulla grazia”. 
Nell’idea di giustizia, come ci 
insegna il Vangelo, conlui-
scono tre atteggiamenti, l’e-
lemosina, la preghiera, il di-
giuno.

Gesù fa dell’elemosina 
una condizione dell’acces-
so al suo Regno e della vera 
perfezione anche se, quan-
do Giuda, di fronte alla don-
na che ungeva i piedi di Gesù, 
pronunciò la frase: “Perché 
quest’olio profumato non si 
è venduto per trecento da-
nari, per poi darli ai pove-
ri?”, Cristo difese la donna 
rispondendo: “I poveri... li 
avete sempre con voi, ma non 
sempre avete me”. Eloquente 
l’esempio della vedova pove-
ra che gettava nel tesoro del 
Tempio due monetine. Cri-
sto però osserva al riguardo: 
questa vedova, così povera, 
ha gettato più di tutti… nella 
sua miseria, ha gettato tutto 
quello che aveva per vivere. 
E ancora “Quando fai l’ele-
mosina, non suonare la trom-
ba davanti a te, come fanno 
gli ipocriti nelle sinagoghe e 

nelle strade, per essere lodati 
dalla gente”. Gesù invita alla 
riservatezza, nota soprattutto 
il valore interiore del dono, la 
disponibilità a condividere, la 
prontezza a dare del proprio.

La preghiera. E’ il mez-
zo con cui l’uomo si mette in 
contatto con il divino che lo 
avvolge. Dice sant’Agostino 
“Dio non lo conosceresti se 
non ti avesse cercato Lui per 
primo”. Una preghiera che 
non si identiica con le espe-
rienze del passato, non è fat-
ta di formule. Una preghiera 
senza parole, fatta di silenzio. 
Nel salmo 19 leggiamo “Non 
è linguaggio e non sono 
parole, di cui non si oda il 
suono. Per tutta la terra si 
difonde la loro voce e ai 
conini del mondo la loro 
parola”. Una preghiera fatta 
di ascolto: Giosuè non dice al 

sole fermati ma taci. Tutta la 
realtà è inserita nella creazio-
ne che ci parla di Dio, tace ma 
canta la presenza di Dio. Se 
Dio ci parla è necessario il si-
lenzio per ascoltarlo. Un noto 
passo della Scrittura raccon-
ta l’incontro di Elia con Dio 
sul monte Oreb avvenuto 
non nel frastuono, ma nel si-
lenzio e nella quiete. “Ed ecco 
che il Signore passò. Ci fu un 
vento impetuoso e gagliardo, 

da spaccare i monti e spezza-
re le rocce davanti al Signo-
re, ma il Signore non era nel 
vento… ci fu il mormorio di 
un vento leggero”. E lì Elia 
incontra il Signore. Se Dio è 
silenzio noi rispondiamo nel 
silenzio. Nel libro del Qoelet: 
“Bada ai tuoi passi quando 
vai alla casa di Dio e avvicìn-
ati per ascoltare, anziché per 
ofrire il sacriicio degli stol-
ti, i quali non sanno neppure 
che fanno male”. Al tempio si 
va per ascoltare, non è il sa-
criicio che fa entrare in rela-
zione con Dio, ma il silenzio 
iniziale per prepararci all’in-
contro con Lui, il trascen-
dente. Il silenzio e l’ascolto 
per cogliere la presenza divi-
na, per entrare in comunione 
con il Padre. La nostra giusti-
zia è quella del minimo, il Pa-
dre ci presenta un altro stile 

di vita, quello di un Padre che 
conosce le nostre necessità e 
ci chiede di accogliere il dono 
della sua presenza.

Il digiuno Gesù rimprove-
ra gli ipocriti per come lo pra-
ticano, perché lo fanno per 
farsi vedere dagli altri. Nessu-
na forma di digiuno può pre-
tendere di tenere Dio in pu-
gno. Invece c’è da accogliere 
la presenza dello sposo cele-
ste nella nostra vita con le sue 
pene e diicoltà, riconoscere 
la presenza del Signore e non 
assolutizzare i beni terreni, 
ofrire l’elemosina che non è 
dono del superluo. “Pratica-
re la giustizia e l’equità è cosa 
che il Signrore preferisce ai 
sacriici” (Proverbi 21, 3)

E tornando alla frase di 
partenza “Siate perfetti come 
è perfetto il Padre vostro…”, a 
Dio non dobbiamo un’obbe-
dienza giuridica, ma una tra-
sformazione del nostro sti-
le di vita di persone che non 
vantano solo diritti o pensa-
no solo al possedere, ma uo-
mini e donne capaci di dono 
sia verso Dio sia verso il pros-
simo, che sanno credere nel-
la risposta evangelica e sap-
piano assumere un criterio 
evangelico per la loro vita. Lo 
stile divino è caratterizzato 
da una nuova idea di giusti-
zia orientata all’economia del 
dono. Valgono nell’interpre-
tazione della legge gli impe-
rativi del silenzio e dell’ascol-
to. L’amore per la giustizia, 
quando lo si considera nella 
sua attuazione pratica, si tra-
sforma in amore verso Dio. 
In Dio soltanto, infatti, può 
essere amato tutto il resto.

Ritrovare parole  
di pace, in tempi 
di guerra
Un itinerario in tre tappe a cura 
della Pastorale sociale da Torino

 � TORINO

Tornare a usare parole 
di pace, nell’ora buia della 
guerra. Così la Pastorale so-
ciale del Piemonte ha propo-
sto un itinerario in tre tappe 
“per vivere la fratellanza, co-
struire la pace, promuovere 
la democrazia”. Il primo ap-
puntamento si è avuto lunedì 
presso l’Arsenale della pace 
al Sermig di p.za Borgo Dora 
61 a Torino, testimonianze 
dell’Associazione Accomaz-
zi e di Operazione Colomba, 
nonché con l’intervento di 
Franco Chittolina (presiden-
te Apice) su “Le prospettive 
dell’Union Europea dopo il 
24 febbraio 2022”. E’ segui-
ta la rilessione di don Ermis 
Segatti (Facoltà teologica) su 
“Chiese e potere nella Rus-
sia di Putin”. La conclusio-
ne aidata al vescovo mons. 
Marco Arnolfo di Vercelli, 
incaricato CEP per la Pasto-
rale sociale. Il secondo mo-
mento è on-line, mercoledì 

13 aprile, alle 20,45, con in-
troduzione di don Flavio Lu-
ciano, delegato regionale per 
la Pastorale sociale, e con in-
terventi di Adriana Longoni 
(Apiceuropa) su “Dalla cadu-
ta del muro di Berlino al con-
litto in Ucraina: una guerra 
annunciata” e di Maurizio 
Certini (Fondazione Giorgio 
La Pira) su “Giorgio La Pira 
e la sua azione per la pace: un 
messaggio ancora attuale”. 

Inine si conclude marte-
dì 3 maggio (ore 20,45) pres-
so O.A.S.I Operazione Mato 
Grosso (via Gorizia 116 con 
parcheggio interno da via Fi-
ladelia 186 G) a Torino, con 
interventi di p. Giuseppe Rig-
gio S.J. direttore di Aggiorna-
menti sociali su “La fratellan-
za universale e la proposta 
della Fratelli tutti” e di Sergio 
Durando della Migrantes su 
“Quale impegno per la comu-
nità cristiana a favore della 
pace e della democrazia?”. 

Per iscrizioni: https://
www.diocesi.torino.it

“Domenica della Tenda”  
a Peveragno, con don Gianluca Zurra

La seconda “Do-
menica della Ten-
da 2022 – a cura 
dell’Associazione 
“La Tenda dell’In-
contro Giovanni 
Giorgis” – è in pro-
gramma a Madon-
na dei Boschi di Pe-
veragno, domenica 
10 aprile (dalle 9,30 
alle 16): sul tema 
dell’anno “Essere 
Chiesa secondo il 
Vangelo” interver-
rà il teologo albese 
don Gianluca Zur-
ra, docente di te-
ologia sistematica 
all’ISSR di Fossano ed assistente nazionale dell’Azione Cattoli-
ca Giovani. La sua rilessione ha per titolo “La casa della Parola 
- Prossimità di Dio e riforma ecclesiale”. A partire dal Nuovo 
Testamento, in particolare dal libro degli Atti degli Aposto-
li, con Gianluca Zurra si riletterà su come la novità di un Dio 
così prossimo da farsi Uomo conduce la comunità che Lo te-
stimonia a rinnovarsi continuamente, soprattutto in rapporto 
alla trasmissione della fede alle nuove generazioni. Visto l’an-
damento della pandemia e le nuove norme in vigore dall’inizio 
del mese di aprile, si realizzerà l’incontro in presenza, pur con 
qualche doverosa cautela.

Sarà l’occasione per conoscere anche le due famiglie ucrai-
ne che dal 16 marzo sono ospitate nei due alloggi della “Casa 
di fraternità”: nonna Eugenia (65 anni) con le iglie Oksana (38 
anni) e Cristina (40 anni), mamme rispettivamente di Matteo 
(8 anni), di Marco (11 anni) e di Carolina (12 anni). 


